RIFLESSIONE SUL LINGUAGGIO

Il linguaggio come visione del mondo
Il linguaggio permette di esplorare, comprendere, creare, modificare, allontanare, avvicinare, definire la realtà; il linguaggio “dice il mondo” nel senso che lo racconta, lo giudica, lo modifica, lo interpreta. Le lingue sono visioni diverse del mondo.

Anche nella Bibbia la “parola” ha una funzione profondamente creatrice. Nei capitoli 1 e 2 del Genesi, Dio crea le cose e subito sente la necessità di nominarle (Dio disse - Dio creò - Dio chiamò): solo nel momento in cui le cose vengono definite e denominate, hanno la dignità di esistere nel mondo. Non avere un nome, significa non esistere e non essere presenti e riconosciuti.

Qualche anno fa alcune associazioni di volontariato si impegnarono per reperire fondi destinati all’iscrizione anagrafica di bambini peruviani: non avere un nome riconosciuto e ufficiale li rendeva invisibili e senza diritti.  

Il linguaggio come manifestazione del pensiero
Inoltre il linguaggio crea e condiziona il nostro pensiero al punto tale che è stato definito “lo specchio della mente”; le idee sul mondo e sulla realtà vengono espresse attraverso il linguaggio, che manifesta il nostro modo di percepire, immaginare e pensare. Potremmo quasi affermare che “parliamo come pensiamo e pensiamo come parliamo”.

Il linguaggio come formazione di identità
Attraverso il linguaggio si ha la possibilità di formare la propria identità, si viene riconosciuti, incoraggiati o svalorizzati; si forma la propria immagine e la si manifesta agli altri; ci si confronta con le altrui immagini; ci si rispecchia in identità simili per arrivare, attraverso conflitti e distanziamenti, ad una propria ed originale identità.

Quindi...
Lo sviluppo del linguaggio non é un processo banale e ovvio, ma é frutto di esperienze, cultura, contatti, relazioni, emozioni, conflitti, ragioni, ... Il linguaggio è perciò uno strumento complesso che mai può essere considerato neutro ed imparziale, perciò è opportuno avviare una seria riflessione sull’uso che facciamo di questo potente strumento.

Il linguaggio sessista
La lingua comunemente utilizzata e i linguaggi ufficiali (scienza, politica, mass media, chiesa, ....) sono caratterizzate da un linguaggio definito sessista o esclusivo : i termini cioè sono sempre riferiti al genere maschile, si parla di uomini, fratelli, lavoratori, ... pensando, con l’uso di formule apparentemente neutre, di intendere ed includere anche le donne, le sorelle, le lavoratrici, ... In realtà questo “finto neutro” evidenzia il gruppo predominante (gli uomini) e sminuisce il gruppo meno considerato (le donne). 

Inoltre in un mondo sempre “detto” al maschile, le donne non hanno la possibilità di rispecchiarsi, rimanendo invisibili a se stesse e al mondo in quanto innominate.

Il linguaggio contribuisce a costruire l’inferiorità delle donne attraverso la mancata denominazione e definizione del genere femminile.

Nella chiesa
Siamo consapevoli della complessità dell’argomento e della necessità di arrivare ad una profonda rivoluzione culturale e linguistica; come donne e credenti ci interessa in modo specifico avviare una riflessione su questa tematica in ambito ecclesiale.

La chiesa, come espressione dell’azione e della vita di donne e uomini limitati e parziali, deve interrogarsi sul ruolo e la presenza delle donne al suo interno, anche a partire dall’uso del linguaggio.

L’analisi del linguaggio liturgico, pastorale, teologico, catechetico e simbolico testimonia come l’immagine della donna sia trasmessa attraverso una terminologia maschile, maschilista, emarginante e discriminatoria. Vogliamo riportare alcuni esempi linguistici non rispettosi della presenza della donna nella chiesa: 

- “Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli ...” (atto penitenziale comunitario)

- “... e pace in terra agli uomini di buona volontà ...” (Gloria)

- “Per noi uomini e per la nostra salvezza ...” (Credo)

- “... questo pane, frutti della terra e del lavoro dell’uomo ...” (presentazione dei doni)

- “Ricordati dei nostri fratelli che si sono addormentati ...” (intercessioni).

Il continuo ed esclusivo riferimento a uomini, figli, fratelli, ..., sembra far dimenticare o quanto meno rende irrilevante la forte presenza femminile; sicuramente non “rende giustizia”, ma anzi crea ingiustizia nel momento in cui non concede alle donne la possibilità di riconoscersi in parole ed immagini che la contemplino, ma le costringe a rispecchiarsi in un mondo connotato al maschile.

Concretamente...
Proviamo ora a suggerire alcune possibili indicazioni di lavoro e di riflessione:

· prediligere l’uso di traduzioni non sessiste della Bibbia, così come già avviene in altri paesi quali la Gran Bretagna e gli U.S.A.

· riscoprire simboli, categorie ed immagini femminili presenti ma sottovalutate nei testi sacri (papa Giovanni Paolo l° parlò di Dio Madre)

· preferire riferimenti e terminologie inclusive (persona, gente, ...)

· analizzare in modo più consapevole il proprio linguaggio e il linguaggio utilizzato all’interno del gruppo di appartenenza ecclesiale

· sottolineare la doppia presenza di genere (donne e uomini, fratelli e sorelle, bambine e bambini, ...)

· evitare modi di dire che favoriscano la discriminazione sessista (maestrina, suorina, ...)

· privilegiare un linguaggio che affermi la pari dignità dei generi (le donne vengono definite all’interno di categorie stereotipate: vergine/madre/sposa) 

· contrastare gli stereotipi e i pregiudizi di genere suggeriti dai mass media, soprattutto quelli rivolti  a bambini e bambine (“Il papà lavora, la mamma non lavora” = è casalinga)

· correggere linguaggi sessisti nella liturgia, nella pastorale e nella teologia

  La speranza è che, anche attraverso il linguaggio, si possa giungere alla creazione di un mondo e di una chiesa dove ogni persona e ogni gruppo possano essere parimenti valorizzati e rispettati. Il linguaggio non è uno strumento immutabile: spetta a noi, al nostro coraggio e alla nostra creatività inventare modi e parole nuove per parlare al femminile e al maschile nella piena libertà che ci deriva dall’essere figlie e figli di Dio.
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